
Arrestato a sopresa il br Etro: era nel commando? 

Strage di via Fani 
spunta nome nuovo 
Lo hanno arrestato con l'accusa di aver partecipato all'o­
micidio del giudice Palma e al sequestro di Aldo Moro. Se­
condo la polizia Raimondo Etro negli «anni di piombo» 
era un brigatista organico. Un uomo della colonna roma-
ria che, invece, era stato considerato un semplice «fian­
cheggiatore».' Qualche ex terrorista diventato confidente 
ha fatto il suo nome. Non si tratta di una svolta: si devono 
ancora diradare le ombre istituzionali del caso Moro. 

_ ^ GIANNI 
• i ROMA. Era un brigatista. Non 
un semplice fiancheggiatore, ma 
un brigatista in piena regola, orga­
nico al gruppo armato tanto da 
svolgere un ruolo non secondario 
sia nell'omicidio del giudice Palma 
che, un mese dopo, nell'organiz­
zazione del sequestro di Aldo Mo­
ro, a cominciare dalla strage di via 
Fani. Con queste accuse, ieri matti­
na, è stato arrestato Raimondo 
Etro, 37 anni, che nel 1985 scontò 
una breve condanna per banda ar­
mata. Un arresto che si inserisce 
nel «filone Germano Maccari», il 
presunto quarto uomo del caso 
Moro già finito in prigione mesi or-
sono. Una svolta importante per 
clucerca la verità- ma quella vera -
sui 55 giorni del sequestro del pre­
sidente della De? È presto dirlo. Ma 
l'impressione - solo un'impressio­
ne, naturalmente - è che in prigio­
ne sia finito solamente un «mano­
vale» del terrorismo, uno dei tanti 
quadri che nel finire degli anni Set­
tanta scelsero di appoggiare la lot­
ta armata. Un arresto certamente 
doveroso, se le accuse saranno 
confermate. Ma da un punto di vi­
sta generale - che poi è quello che 
maggiormente interessa - la novità 
non sembra particolarmente scon­
volgente. Comunque: vedremo. ' ' 

Torniamola Raimondo.Etro e al 
suo arresto di ieri. Anzitutto- le ac­
cuse'a cominciare da,quc!Ia~,più 
grave, ossia-di aver fatto'parte del 
comrhando terrorista che nel feb­
braio'del 1978 assassinò il magi­
strato di Cassazione Riccardo Pal­
ma, componente della direzione 
generale degli istituti di prevenzio­
ne e pena. Palma venne ucciso 
con venti colpi. Per quella azione 
vennero incriminati Prospero Galli-
nari, Adriana Faranda, Rita Algra-
nati, Alessio Casimirri e Alvaro Lo-
lacono. Ma nel commando c'era 
una sesta persona. Una persona 
che, secondo la ricostruzione, non 
sparò perché la sua arma s'era in­
ceppata. Quella persona, secondo 
l'accusa, era • proprio Raimondo 
Etro. Ancora: Etro, è stato ricostrui­
to, non era un semplice fiancheg­
giatore. Il suo nome era saltato fuo­
ri dopo le confessioni di un brigati­
sta milanese, Sante Fatone. Ma sul 
suo carico erano emerse una serie 
di notizie che lo facevano ritenere 
un irregolare che, al massimo, si 
era prestato per svolgere alcune at­
tiviti di supporto, come quella di 
fare da prestanome per affittare i 
covi. Secondo la Digos non era co­
si: l'ex terrorista arrestato ieri era 
entrato nelle Br tra la fine del 1976 
e l'inizio del 1977. Anzi, era un ele-

CIPRIANI 
mento della colonna romana. Pri-

': ma nella «brigata» Primavalle e poi 
;. nel gruppo di «controinformazio­

ne». A contattarlo sarebbe stato 
;" proprio Alessio Casimirri, che poi 
V lo «passò» a Valerio Morucci. Etro, 
V poi, all'interno del gruppo di «con-
.:"' troinformazione», aveva comincia-
.-•• to a fare opera di schedatura e pe-
• dinamento di tutta una serie di per-
;A sonaggi-obiettivi che ; potevano 
,, rientrare nelle mire assassine delle 
, Brigate rosse. 
• •', -Proprio nell'ambito di questa at-
• tività, Raimondo Etro avrebbe svol­

to un ruolo anche per il sequestro 

Raimondo Etro Proio/Ap 

Nell'85 in carcere 
per banda armata 
Raimondo Etro è ora considerato 
dagli Investigatori un elemento di 
spicco, con compiti di primaria 
Importanza logistica nelle Br. DI 
lui, per molto tempo, si è • 

: conosciuto solo II nome di l 
battaglia,-Carietto-: Infatti a 
partire dall'81 hanno cominciato a 
pariamo numerosi pentiti. Etro -
risulta uno dei primi 25 elementi 
della colonna romana. Era entrato 

- nelle Br nel '76. A contattarlo era 
• stato un «capo storico», Alessio 

Casimirri. Il primo suo Incarico fu 
alla brigata Primavalle, allora 

. diretta da Valerio Morucci dove, 
come «prestanome», doveva 
trovare gli alloggi per I «regolari» 

•> già clandestini. Nella primavera 
del'79 passò Invece ad occuparsi 
della «schedatura» degli uomini e -

;• delle strutture politiche. Raimondo 
Etro venne arrestato per v, 
partecipazione a banda armata, 
nell'aprile dell'85, all'età di 27 

; anni, insieme al ragioniere Mauro 
di Gioia. 

di Aldo Moro. Un ruolo, ma quale' 
Di una sua partecipazione diretta 
non ci sono prove. Il terrorista -fan­
no sapere in maniera interessata 
dalla Procura - potrebbe essere 
uno dei due uomini a bordo della 

• famosa Honda che fu vista sfrec­
ciare in via Fani durante la sparato­
ria. Una Honda che è stata alterna­
tivamente «ammessa» o «esplusa» 
nelle varie ricostruzioni giudiziarie 
che si sono alternate, forse con un 
po' di faciloneria, in tutti questi an­
ni. Adesso sappiamo che l'Honda 
6 «riammessa». Che Etro sia uno 
degli occupanti, naturalmente, è 
un'illazione. Più certo apparte il 
ruolo «logistico» svolto dall'uomo, 
che avrebbe partecipato ai sopral­
luoghi e alle altre attività connesse. 

Ma come è stato scoperto Etro? 
Le notizie ufficiali parlano di un 
paziente lavoro di rilettura di atti 
giudiziari, di indagini raffinate eco-
si via. La realtà è un po' diversa: 
qualcuno ha parlato. Come è già 
accaduto per Maccari. Chi? I nomi 
non vengono fatti e - è un'ipotesi -
non è nemmeno certo che i nomi 
delle fonti risultino in un qualche 
verbale. Si dice, ad esempio, che 
Antonio Savasta, il pentito, si sa­
rebbe ricordato di qualcosa; cosi 
come alcune «non smentite» si so­
no avute da Morucci. Tutto qui. C'è 
poi un altro fatto: tempo fa una 
squadra del Sisde volò fino in Nica­
ragua, dove viveva Alessio Casimir­
ri, latitante eccellente. Quale l'og­
getto degli incontri? Nessuno lo sa. 
Da rilevare, però, è che Casimirri -
che pure sembrava candidato ad 
un arresto e ad una estradizione 
certa - è ancora latitante. Ma forse 
si tratta di una coincidenza. ••-. 

Torniamo all'arresto di Raimon­
do Etro: i giudici devono persegui­
re chi ha commesso dei reati; Etro 
è fortemente indiziato di averli 
commessi e quindi il fatto che sia 
finito in prigione è ineccepibile. 
Tuttavia, anche se è prematuro 
esprimere giudizi, è difficile crede­
re che la nuova pista giudiziaria 
possa aggiungere qualcosa di di­
verso da quanto già si conosce sul 
caso Moro. Probabilmente ci sono 
altri «gregari» in libertà, ma la loro 
eventuale individuazione - pur do­
verosa - non cambierebbe nulla al­
la vicenda. Infatti il lato oscuro del­
l'intera faccenda non riguarda tan­
to i brigatisti, quanto quegli appa­
rati dello Stato che - spesso all'in­
saputa degli stessi brigatisti - crea­
rono una - sorta -.-di - schermo 
protettivo intomo al terrorismo, 
omisero in alcuni casi di fare inda­
gini e arresti, organizzarono i depi-
staggi per farsi che il numero delle 
vittime (per primo Aldo Moro) au­
mentasse. In fin dei conti che in cir­
colazione ci fossero alcuni brigati­
sti che, credendo in buona fede di 
fare la . rivoluzione, uccidevano, 
non era poi cosi sconveniente. Un 
cinico interesse politico, le cui mo­
tivazioni non sono poi cosi difficili 
da comprendere. C'è da indagare, 
insomma, su quello Stato e su que­
gli apparati, che poi sono gli stessi 
apparati delle Stragi. Ma qualcuno 
avrà la voglia e il coraggio di farlo? • 

' » '• t * 
• Via Fani subito dopo l'agguato ad Aldo Moro e alla sua scorta Ottaviano Sigismondi 

Paccìani alle corde 
«Lo vidi vicino al luogo del delitto» 
• FIRENZE. E ora per Pietro Pac-
ciani si mette proprio male. La sera 
dell'8 settembre 1985, intomo alle 
21.30 (ma un verbale recita tra le 
23-23.15) è stato visto in macchina 
con un'altra persona al bivio degli 
Scopeti, a due passi da San Cascia- • 
no. Fra le 23 e le 24 in una radura a 
un chilometro di distanza si consu- ; 
mava l'ultimo tragico rito dei delitti 
del «mostro» di Firenze. Peggio di • 
cosi è stato soltanto il giorno delle 
deposizioni delle figlie sulle sue 
violenze sessuali. «Quella sera al : 
bivio degli Scopeti ho visto Pietro 
Pacciani - racconta Lorenzo Nesi, 
che è tornato a deporre dopo ap­
pena due settimane al processo -
stavo tornando a San Casciano 
con degli amici dalla montagna. 
Passai di là per tornare a casa per­
ché era chiusa la superstrada Fi­
renze-Siena. Arrivai al bivio con la . 
strada che viene da Chiesanuova e 
incrociai un'altra macchina. Vidi :; 
che dentro c'era Pacciani con ' 
un'altra persona. Erano circa le 
21.30». Altro che festa dell'Unità a 
Cerbaia, sembrano dire gli occhi . 
raggianti del pm Canessa. il gioco 
di nervi è tutto dalla sua parte. -.-..• , 

«Vai via Buffone. Buffone»: Pac-, 
ciani, alle corde, insulta di nuovo 
Renzo Nesi - arrivato nel consueto 
look da bullo anni sessanta - che . 
reagisce repentino e sanguigno co­
me quindici giorni fa. Ed è un'altro 
knock out per l'agricoltore. Lo sfo- ' 
go gli costa l'allontanamento dal- ' 
l'aula e la trasmissione degli atti al ; 

Sette a zero per il pm Canessa: un testimone ha vi­
sto Pacciani, con un'altra persona, a due passi dal­
la scena dell'ultimo delitto del •«mostro-». Gino Bru-' 
ni, il vecchio e malato guardiacaccia di Dicomano, 
è stato invece inquisito per falsa testimonianza. 
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pm per procedere per oltraggio. ». ' 
In aula Nesi continua preciso, si- •} 

curo, spontaneo: « «Allora pensai 
che Pietro fosse andato dalla Sper- ;. 
duto, la sua amante; "Trittrilla" cosi 
la chiamavano; che abitava a 7- • 
800 metri. 0 che fosse stato a man­
giare la pizza. Sono convinto che , 
fosse Pacciani. Ma fino a pochi -' 
giorni fa ero convinto che non •;• 
avesse importanza per il tribunale». ;: 
Nesi spiega anche che cosa lo ha r 
spinto a tornare a raccontare un 
fatto cosi grave per Pacciani e cosi i\ 
importante per il processo: «Non '.'• 
mi ha riconosciuto l'altra volta. Ma ;• 
mi conosce benissimo. Lo ha fatto • 
perché credeva che parlassi di • 
questacosa». -..-.. • • ,> • ; . >, 
. Inutili i tentativi di minare questa -

versione da parte degli avvocati di, 
Pacciani. Quando Bevacqua ; gli -
chiede se è vero che portava i «ra- >-' 
gazzi» (il postino Mario Vanni ami- J 
co di Pacciani) a Firenze, Nesi rea­

gisce furibondo: «Come dice lei 
sembra che abbia preso dei bam­
bini e li abbia portati a puttane». •. •. 

Tutto i! resto è defilato. Anche la 
deposizione : clamorosa e movi­
mentatissima dell'anziano e mala­
to guardiacaccia che, secondo il 
racconto di una coppia di Vicchio, 
avrebbe parlato della Beretta cali­
bro 22 - l'arma del «mostro» - so­
stenendo di averla vista a Pacciani. 
Pallidissimo e malfermo sotto il pe­
so di 85 anni e di un male terribile, 
si siede davanti alla corte. I testi­
moni che lo tirano in ballo, Ema­
nuela Consigli e Gian Paolo Cairoli. 
sono attendibili: nessuno escluso 
Bruni può aver raccontato loro dei 
controlli •• balistici dei carabinieri 
sulla sua Beretta. Ma lui nega tutto. 
Ammette soltanto di essere stato 
picchiato per futili motivi da Pac­
ciani nel 70. In quel pestaggio si 
beccò un calcio fortissimo al fian­
co che lo costrinse per 25 giorni in 

ospedale. Allora disse di essere ca­
duto in un fosso: «Se mi denunci -
lo avrebbe minacciato - la mattina 
esco di galera e la sera vengo ad 

' ammazzarti». ;': • :"'•' - '-• -"<' 
Le rivelazioni del guardiacaccia 

. sono tutte qui. Ma Canessa si spa-
' zientisce. Nonostante l'età e la ma­

lattia lo incalza come se fosse un 
imputato e non un testimone: «Alla 
corte bisogna dire la verità. Come 
fa il signor Cairoli a saper della pi­
stola, che lei aveva denunciato e 
Pacciani no, e che era stata ritirata 

, per i controlli balisitici, se non glie­
lo ha detto lei?». «Io, con Cairoli, 
non ho mai detto queste cose. Lo 
posso giurare...». «Non giuri», lo im-

' terrompe il pm. «Io non ho mai 
parlato della pistola con nessuno», 
insiste Bruni. 11 confronto con Gian 

; Paolo Cairoli è inevitabile. Il rap-
; presentante di commercio milane­

se è più convincente del guardia-
caccia. Tanto che il-presidente 
Ognibene prima cerca di aprirgli 
una via di fuga: «Non è che lei. par­
lando con Cairoli, abbia parlato 
della Beretta di Pacciani per vante-

; ria?» ma Bruni nega caparbiamen-
. te. E allora Ognibene perde le staf-
.,: fé: «Lei non sta dicendo la verità. 
' Come fa questo signore a sapere 
.'• della pistola ritirata dai carabinieri " 
' : se non glielo ha detto lei? Non le 

credo, lei sta mentendo, sta dicen­
do una bugia». Poi licenzia il teste e 
trasmette gli atti al pm per proce- : 

/"dere per falsa testimonianza. . 

«Innocenti », la verità dopo 47 anni di incubi 
Omicidio don Pessina: condanna cancellata per tre partigiani 
Annullate le sentenze di condanna del dopoguerra, as­
solti per non aver commesso il fatto. La corte d'appello 
di Perugia s'è pronunciata dichiarando l'innocenza di 
Germano Nicolini, ex sindaco di Correggio dopo la Li­
berazione e dei suoi due compagni di sventura, anche 
loro ex partigiani. Finalmente liberati del marchio d'in­
famia dell'uccisione del sacerdote don Pessina. Una 
battaglia durata 47 anni. 

ai REGGIO EMILIA Quando il pre­
sidente della corte d'appello di Pe­
rugia ha pronunciato, poco dopo ';• 
le 16 di ieri, la sentenza che tutti or-. 
mai si aspettavano - revoca delle , 
condanne del dopoguerra, assolu- "• 
zione per non aver commesso il : 
fatto - Germano Nicolini, 74 anni, ,'• 
fisico asciutto e volto tirato, non ha ; 
potuto trattenere le lacrime. Ha ab- ' 
bracciate i difensori, il figlio che lo ' 
accompagnava, gli amici ex parti- ••• 
giani che assistevano al processo 
di revisione. La sentenza di ieri ha • 
ndato dignità e onore a tre inno­

centi condannati nel dopoguerra 
per un delitto infamante l'uccisio­
ne di don Umberto Pessina, parro­
co di una frazione di Correggio, in 
provincia di Reggio Emilia. Nicolini : 
era l'unico in aula. Non erano pre­
senti, perchè ammalati, Elio Ferret­
ti e Antonio Prodi, arrestati assieme 
a lui dopo quell'omicidio del 18 
giugno '46, condannati assieme a 
lui dopo indagini a senso unico, 
che portarono ad «incastrare» il sin­
daco comunista e altri due ex par­
tigiani, in un'epoca di contrapposi­
zioni ideologiche, di tenaci silenzi 

per «ragion di partito». A uccidere il 
sacerdote era stato un altro ex par­
tigiano, William Gaiti, allora ven­
tenne, che aveva sparato un colpo • 
di pistola dopo una colluttazione 
col prete, una sera in cui una «ron­
da» stava controllando la canonica ' 
nella convinzione che di lì passas­
sero armi destinate ad ex fascisti. 
Già nel dopoguerra altri due com­
ponenti di quella «ronda» si erano 
assunti la loro responsabilità, ma 
erano stati condannati per autoca­
lunnia. E in carcere erano finiti Ni­
colini. Ferretti e Prodi. L'ex sindaco 
usci solo dopo 10 anni, e grazie a 
un indulto, gli altri due dopo 7 an­
ni. 

La verità era emersa tre anni fa, 
dopo la campagna sul «chi sa parli» 
lanciata da Otello Montanari. A 
convincere William Gaiti a confes­
sare fu il figlio Dario, un medico 
dell'ospedale di Correggio. Per una : 
singolare coincidenza era intimo 
amico dei figlio di Germano Nicoli- . 
ni, Fausto, pure lui medico. Non . 
sapevano delle vicende dei padri: 
quando lo scoprirono, Dario non . 
ebbe esitazioni E William Gaiti 

raccontò tutto ai giudici. Nel di­
cembre dell'anno scorso è stato ri­
conosciuto colpevole di omicidio 
non - premeditato e amnistiato 
(sempre a Perugia perchè 11 si si 
svolsero anche i processi del dopo­
guerra). • -•'•• 

Per Nicolini è la fine di una soffe­
renza durata 47 anni. Gli sono re­
stituiti i diritti civili e politici. Il tribù-. 
naie ha anche disposto che un 
estratto della sentenza sia pubbli­
cato sui due quotidiani nazionali di 
maggior tiratura, «Repubblica» e il 
«Corriere della Sera». Si aprirà suc­
cessivamente il capitolo del risarci­
mento del danno. «Finalmente giu­
stizia è fatta. Verità e giustizia -han­
no commentato gli avvocati difen­
sori di Nicolini, Giuliano Pisapia di 
Milano e Dino Felisetti di Reggio 
Emilia - si erano separate a Perugia 
in una fredda mattina del febbraio 
1949, sempre a Perugia e nello 
stesso palazzo si sono ricongiunte. 
Il lungo incubo è finito». -
- L'ex sindaco di Correggio, l'eroe 
della Resistenza bollato col mar­
chio di assassino ha vinto la sua 
battaglia. L'ha combattuta tenace­

mente, scrivendo un libro-memo­
riale, gridando la sua innocenza in 
trasmissioni televisive, in interviste 
sui giornali, in decine di incontri 
pubblici. Per essersi detto vittima di 
una macchinazione, Nicolini ha. 
dovuto • affrontare altri . processi 
querele per diffamazione a Roma, 
a Mantova, a Milano, presentate 
dall'ex generale dei carabinieri Pa­
squale V'esce (deceduto un anno 
fa), l'inquirente che aveva condot­
to le indagini del dopoguerra e che 
aveva ferocemente sostenuto la 
sua colpevolezza. E prima ancora, 
aveva lottato contro gli inviti al si- ' 
Icnzio, contro le resistenze dei suoi 
stessi compagni a riaprire il caso 

«Non odio nessuno, certe mie 
durezze sono la conseguenza di 45 
anni di sofferenze e di umiliazioni -
aveva scritto a conclusione del suo 
libro - Perdono tutti, anche il gene­
rale Vesce, che sinceramente avrei 
voluto poter perdonare a seguito di • 
una sentenza di assoluzione dei 
giudici, lui vivente». Ora quella sen­
tenza c'è. La stagione dell'amarez­
za per Nicolini e i suoi compagni è 
finalmente alle spalle. : ••'••.. •" Germano Nicolini abbraccia il Aglio dopo la sentenza che lo assolve Ap 


